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Ci raccomandiamo espressamente a tutti coloro che 
hanno la possibilità di inviarci testi e foto a colori in 
formato digitalizzato (usando il computer per capir-
ci) di farlo utilizzando questo formato, in quanto 
molte volte ci arrivano in redazione  fogli di articoli 
evidentemente stampati da un pc. Per cortesia se 
avete composto il vostro “pezzo” con un computer 
fateci avere il file (o per posta elettronica o su drive 
pen o su cd rom) per noi molto più comodo! Vi 
chiediamo questa cortesia per non ripetere il lavoro 
di battitura da Voi già effettuato e che quindi ci 
comporterebbe un'ulteriore perdita di tempo e 
ritardi nella spedizione del nostro periodico! Segna-
liamo le caselle di posta elettronica (e.mail) della 
Sez. di Alessandria: alessandria@ana.it da usarsi per 
l'invio di comunicazioni generiche. Per qualsiasi te-
sto, articolo o foto da pubblicare sul nostro giornale, 
Il Portaordini, o sul nostro sito internet  usare 
gli indirizzi ilportaordini@tiscaIi.it e gigice-
va@yahoo.it. Si rammenta a tutti coloro che voglio-
no inviare materiale per la pubblicazione sul nostro 
periodico sezionale che le date ìmprorogabili entro 
cui detto materiale deve pervenire alla redazione 
sono :N° 1 - 1 febbraio; N° 2 - 30 aprile; N° 3 - 30 
agosto; N° 4 - 10 ottobre. Gli articoli o le foto per-
venute oltre le date qua sopra riportate verranno 
pubblicati sul numero successivo de "II Portaordi-
ni". Non si accettano pezzi inviati in forma anonima, 
articoli e comunicazioni dovranno essere corredati 
dal nome dell 'autore e del Gruppo di apparteneneza. 
Qualora l'estensore dello scritto non intenda rendersi 
pubblicamente noto, oppure usare uno pseudonimo, 
dovrà evidenziarne la richiesta dopo essersi regolar-
mente firmato, la redazione provvederà in merito. 
Gli articoli pubblicati esprimono il pensiero del fir-
matario e non automaticamente quello del Direttore 
e della Redazione. 

Importante  

Singoli Soci e Gruppi che intendessero portare il  proprio 
sostegno a il Portaordini o alle molteplici attività della 
Sezione potranno farlo con apposito versamento a favore 
di Associazione Nazionale Alpini Sezione di Alessandria 
sul conto N” 053848530940 presso Banca Sella Alessan-
dria, indicando la destinazione che potrà essere:              
il Portaordini - Sede sezionale - Protezione Civile Rifu-
gio Domus Alpinorum - Chiesetta Capannette di Pey. 
Oppure rivolgersi direttamente alla Sede di Via Lanza, 2 
Alessandria negli orari di apertura. 
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La pubblicità su "Il Portaordini" arriva trimestralmente in 
2700 famiglie, gli interessati potranno usufruire dei se- 
guenti spazi: 
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Benritrovati cari lettori, rieccoci nuovamente insieme 
dopo il sopraggiungere della pandemia Covid 19 che 
ha causato la sospensione di ogni attività sociale con 
la forzata soppressione del numero 2 c.a. cui si è cer-
cato di sopperire, almeno parzialmente, con la pub-
blicazione on-line di un contingentemente improvvi-
sato Calcio del mulo voluto per non sentirci troppo 
soli nell’emergenza. E’ ora diventato forte il dovere 
di fare un bel numero del nostro periodico per conti-
nuare a raccontarvi cosa sta succedendo nella nostra 
Sezione, ma soprattutto sul come tutti quanti si è vis-
suta e si vive questa difficile emergenza sanitaria. La 
93ª Adunata Nazionale, inizialmente programma dall' 
8 al 10 maggio a Rimini, è stata rinviata al maggio 
2021 per fare fronte alle misure di contrasto alla pan-
demia e in considerazione dell'impegno che gli Alpi-
ni, in armi e in congedo, feriti dal virus ma sempre 
presenti, stanno tuttora profondendo le forze per 
combattere l'emergenza venutasi a creare e li vede 
combattere una 
guerra surreale che 
probabilmente mai 
nessuno avrebbe 
immaginato di do-
versi trovare a far 
fronte. Quando fi-
nalmente avremo il 
via libera, siamo 
certi sarà un’Adu-
nata speciale e an-
cora più sentita, 
poiché se l'appunta-
mento del 2020, 
che avrebbe cele-
brato il centesimo 
anno dalla prima 
adunata, è stato ri-
mandato per fare fronte alla grande sfida cui il mon-
do intero è stato chiamato, il maggio 2021 celebre-
rà anche questo ennesimo sforzo in cui gli Alpini, 
come da consolidata tradizione, hanno affrontato pre-
stando il loro valido contributo. La più bella adunata 
l'hanno e la stanno ancora facendo gli innumerevoli 
Alpini che con grandi e piccoli gesti si stanno prodi-
gando in favore della collettività (si rimanda alle pa-
gine centrali dov’è raffigurata una piccola parte 
dell’opera prestata dagli Alpini della Sezione ales-
sandrina nell’immediato presentarsi dell’emergenza). 
Lo spirito che anima gli Alpini è sempre lo stesso, 
seppur colpiti duramente dal “cavaliere pallido”, 
esplicito riferimento al quarto cavaliere dell’Apoca-
lisse simbolo della morte, sotto l’ombra del Cappello 
dalla lunga penna nera, sono stati migliaia i volontari 
accorsi in prima linea con il riallestimento di ospeda-
li dismessi da decenni per renderli disponibili in oc-
casione dell’emergenza del coronavirus, nella conse-
gna dei dispositivi di protezione individuale, nella 
consegna a domicilio di pasti e farmaci alle fasce più 

fragili della popolazione.      A Bergamo, il capoluo-
go di provincia italiano maggiormente colpito dal 
coronavirus, hanno costruito il più grande ospedale 
da campo d’Europa. E' la salute dell’uomo che deve 
essere tutelata innanzitutto, Rimini è stata una delle 
zone maggiormente colpite dalla pandemia, i poten-
ziali partecipanti all’Adunata, in larga parte prove-
nienti dalle zone focolaio dove più alta è stata la con-
centrazione di infettivi e per la maggior parte appar-
tenenti alla fascia di età più specificatamente a ri-
schio. Si è trattato di una decisione drastica, ma far 
muovere dalle 400 alle 500 mila persone verso un'u-
nica zona, già di suo a rischio, sarebbe stato impossi-
bile da pensare. Scorrendo i post apparsi su Fa-
cebook, forse il social network più frequentato dagli 
Alpini, si sono visti non pochi Rambo artigianali che, 
prendendo a prestito le parole del canto che recita 
"Ma gli Alpini non hanno paura" vagheggiavano, du-
ri e puri, comunque lo svolgimento dell’Adunata 

contro ogni norma 
dettata dal buon 
senso. Qui non si 
è certamente trat-
tato di codardia 
ma solamente di 
discernimento e 
senso di responsa-
bilità che hanno 
portato i vertici 
associativi alla, 
seppure sofferta, 
ineluttabile deci-
sione. Senza pec-
care di immode-
stia la nostra Adu-
nata è, innegabil-
mente, la più 

grande fra tutte quelle di Associazioni d’Arma e, po-
tremmo azzardare, in assoluto in quanto a numero di 
partecipanti e valori espressi. I momenti istituzionali 
si alternano a quelli di incontro e sono così largamen-
te partecipati che sarebbe stato impossibile pensare a 
un’Adunata mentre la battaglia contro il nemico, in-
visibile ma letale, era nel pieno del suo corso portan-
dosi via persone, spargendo lutti nelle famiglie. L'a-
dunata è ovunque ci sia bisogno, solo quando la 
guerra dischiarataci dal virus sarà vinta, la salute del-
le persone salvaguardata e la vita avrà ripreso il suo 
percorso si potrà pensare a far festa. Dobbiamo esse-
re orgogliosi di essere italiani e di essere Alpini; 
quando ancora non è dato sapere, ma ne verremo fuo-
ri, forse addirittura come persone migliori. Magari 
questa emergenza potrebbe persino invertire la per-
versa e ormai da tempo acquisita logica, dei diritti e 
doveri, dove i secondi devono essere prioritari sui 
primi. Evviva l’Italia, evviva gli Alpini.  
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I l  ca lc io del  mulo 



ASSEMBLEA ORDINARIA ANNUALE 
In osservanza delle normative vigenti conseguenti 
all’emergenza Covid 19, tutt’ora in corso, la Sede 
Nazionale A.N.A. ha indicato che le Assemblee Or-
dinarie Annuali del corrente anno sociale, ove non 
sussistano le condizioni di sicurezza necessarie per 
lo svolgimento con presenza fisica, possono essere 
indette in videoconferenza, comunque entro e non 
oltre il 30/06/2020. Riscontrata l’impossibilità di 
indire un’Assemblea in maniera canonica, pur con-
sapevole che la scelta potrà sicuramente danneggia-
re qualche Gruppo o singolo Socio, il Consiglio Di-
rettivo Sezionale di Alessandria ha pertanto deciso 
di indire l’Assemblea Sezionale Annuale in via tele-
matica Mercoledi 24 giugno alle ore 21,30 avvalen-
dosi di piattaforma Zoom, accessibile da computer o 
smartphone. Con congruo anticipo si sono preventi-
vamente inviati, ad ogni Gruppo, l’Ordine Del Gior-
no nonché le relazioni morale e finanziaria affinché 

fosse possibile a tutti i Soci prenderne visione in tempo utile e prepararsi agli eventuali interventi, in 
quanto la partecipazione a questo tipo di videoconferenza è possibile ad un massimo di 100 partecipanti e 
per la durata non superiore ai 40 minuti. Dopo l’insediamento di presidente (Daniele Bertin) e segretario 
(Giorgio Barletta) dell’Assemblea, il presidente Bruno Dalchecco ha porto il saluto al Vessillo, agli inter-
venuti, alle Autorità Militari, Civili e Religiose, a tutto il Direttivo Nazionale, al presidente nazionale Se-
bastiano Favero, al consigliere di riferimento Giancarlo Bosetti e a Vincenzo Fiumara in collegamento da 
Trento. Come si è potuto accertare dalle relazioni scritte si sono innanzitutto ricordati i Soci “andati avan-
ti” appartenenti alla Sezione che, nel trascorso anno sociale, sono assommati a 14 dei quali 10 Alpini e 4 
Aggregati. Non poteva poi mancare l’indirizzo di solidarietà a tutti i Soci e/o loro familiari attualmente in 
stato di sofferenza. A seguire il presidente ha posto l’accento sulla mancata, ancorché poco plausibilmente 
spiegabile, assegnazione della 94^ Adunata Nazionale dopo il brillante risultato ottenuto con la designa-
zione a rappresentanza del 1° Raggruppamento al conferimento finale; fermamente consapevoli dell’otti-
ma qualità del lavoro svolto dal CDS e le credenziali di assoluto valore di Alessandria, del territorio, del 
patrimonio artistico e culturale, dei trascorsi storici che si possono vantare, della garantita copertura eco-
nomico-finanziaria, della totale disponibilità degli Enti istituzionali, dalle invidiabili risorse di viabilità e 
spazi di accoglienza, di un incomparabilmente ampio percorso lungo il quale effettuare  sfilata e, non cer-
to ultima, l’occasione più volte invano dichiarata dalla Sede Nazionale di “valorizzare, risvegliare e sol-
lecitare l’orgoglio alpino soprattutto nei territori non naturalmente alpini”. Purtroppo il bel sogno si è 
disciolto come neve al sole, lasciando un profondo senso di amarezza in tutti quanti ci avevamo giustifica-
tamente sperato. Ancor più difficile da capire come se per il 1° Raggruppamento fossero state ritenute va-
lide le argomentazioni fornite per la candidatura alla 94^ Adunata non siano più state ritenute valide a 
fronte delle medesime candidate concorrenti (Genova e Biella) e per la 95^ sia stata scelta Biella. Non 
rimane che dire: Mistero della fede e così stando le cose inutile indagare oltre.  Dopo la presentazione 
dell’attuale forza sociale, che si concretizza in 1751 Soci dei quali 1345 Alpini e 406 Aggregati, numeri 
inesorabilmente in calo pur se lieve, viene reso noto il lavoro svolto dal CDS e delle 12 riunioni consiliari 
tenute nel corso dell’anno, principalmente presso sedi di diversi Gruppi; le 118 uscite di rappresentanza 
del Vessillo presso le più disparate sedi, il notevole sforzo editoriale concretizzato nelle quattro canoniche 
e puntuali uscite del Portaordini, l’encomiabile compito di ambasciatore di spirito alpino svolto dal Coro 
Valtanaro con i suoi numerosi concerti e prestazioni; la grande mole di lavoro costantemente prestata del 
Nucleo di Protezione Civile e la fattiva operatività del Rifugio Domus Alpinorum. Si è poi passati all’ele-
zione dei delegati nelle persone del vicepresidente vicario Corrado Vittone e del vicepresidente Mario Ve-
nezia, nonché il presidente Bruno Dalchecco di diritto, che rappresenteranno la Sezione nel corso della 
apposita Assemblea nazionale. Dopo i doverosi ringraziamenti rivolti ai succitati  Bosetti e Fiumara per la 
partecipazione, il presidente ha dichiarato chiusa questa edizione dell’Assemblea Ordinaria Annuale av-
venuta in forma assolutamente inedita ma preparata e condotta in maniera encomiabile da Daniele Bertin 
e Dario Deamici e che ha costituito un precedente, potenzialmente suscettibile di ulteriori ripetersi, dimo-
strando come sia evidente ed elevato lo spirito di adattamento degli Alpini e non certo gratuito il detto che 
“Dio creò l’Alpino lo gettò sulla montagna e gli disse arrangiati”. 
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Fede e tradizione  
La festa patronale con i ceri fioriti 

Domenica 25 gennaio a 
Valenza, tradizionale ap-
puntamento con l’offerta 
dei Ceri Fioriti. Le cele-
brazioni, che sono tutte di 
carattere religioso e parti-
colarmente sentite dalla 
cittadinanza affezionata 
alle tradizioni, si svolgo-
no nell’arco della matti-
nata, in occasione della 
festa di San Massimo, 
protettore della città in-
sieme a San Giacomo. La 
cerimonia inizia in Co-
mune per poi raggiungere 
in corteo il Duomo con la 
deposizione dei ceri per 
dare avvio alla S. Messa 
alla presenza delle autori-
tà cittadine con in testa il 
sindaco, i rappresentanti 
delle istituzioni e delle 
associazioni valenzane. In 
epoca medievale gli Sta-

tuti della città prescrivevano che in occasione della festa patronale di San Massimo si preparassero una serie 
di ceri, decorati con fiori colorati a rilievo, a spese delle Comunità, dei mugnai, dei coloni, dei massari, dei 
proprietari terrieri, dei coltivatori diretti e indiretti, e degli artigiani di ogni arte. Il giorno della festa si face-
va una solenne processione, alla quale dovevano partecipare il Prevosto, i Canonici, i Chierici della Chiesa e 
tutti gli altri regolari e secolari di Valenza, assieme al Rettore, ai Sindaci e agli Anziani della Comunità e ai 
Consiglieri Comunali per portare i ceri nella Chiesa di Sanza Maria Maggiore. Per ultimo si doveva portare 
il cero più grande, che doveva avere le quattro insegne del Duca di Milano, del Feudatario di Valenza, del 
Rettore e del Comune. Alla processione dovevano partecipare il trombettiere del Comune e i suonatori di 
strumenti musicali. Con l’offerta dei ceri fioriti i valenzani intendevano dimostrare a San Massimo la loro 
gratitudine per aver salvato la città dalle incursioni barbariche, con una dimostrazione di unità e concordia di 
tutta la popolazione valenzana, che vedeva accomunate le diverse arti e professioni e i diversi ceti sociali, le 

autorità religiose e 
quelle laiche. Oggi 
come allora la ce-
rimonia, adattata 
ai tempi moderni, 
ma sempre nel ri-
spetto della tradi-
zione, mantiene 
intatto il suo signi-
ficato. Rispettando 
pienamente questa 
tradizione, a por-
gere il loro omag-
gio al Santo, si 
sono presentate 26 
tra Associazioni e 
Organizzazioni tra 
le quali anche il 
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gruppo A.N.A. di 
Valenza.

Gielleci



Quinto compleanno per gli Alpini d’la Tur 

Domenica 17 novembre gli Alpi-
ni di San Salvatore Monferrato 
hanno festeggiato il 5’ anno di 
vita del proprio gruppo, il Grup-
po Alpini Pasquale Gobbi 
M.A.V.M. Sono infatti già tra-
scorsi 5 anni dal 16 novembre 
2014 quando 23 Penne Nere sot-
toscrissero il verbale che statuì 
la creazione del Gruppo a San 
Salvatore, oggi gli effettivi sono 
68, suddivisi fra 52 Alpini e 16 
Amici o Aggregati. Gli Alpini 
hanno ricordato questo evento 
con un sopralluogo al camposan-

to di San Salvatore, avvenuto domenica mattina  presso la tomba di Pasquale Gobbi, Alpino a cui è intitolato 
il Gruppo locale in virtù del comportamento eroico dimostrato al Col della Beretta (Monte Grappa) nel di-
cembre 1917; Gobbi che è stato anche direttore delle Scuole cittadine e che ha testimoniato il proprio amore 
per San Salvatore avendo scritto un libro storico sulla bella città monferrina, è uno dei sei Alpini sansalvato-
resi a cui è stata attribuita una Medaglia d’Argento al Valor Militare. Successivamente le Penne Nere si so-
no recate presso l’area Caduti e Reduci di Russia per un momento di raccoglimento e quindi, dopo l’alza-
bandiera al monumento dei Caduti, sempre accompagnati dalla pioggia, gli Alpini  sono andati alla chiesa di 
San Martino dove, don Gabriele Paganini e don Giuseppe Milo hanno celebrato la Santa Messa, impreziosi-
ta dall’accompagnamento canoro del Coro Alpini Valtanaro . In conclusione le allocuzioni di sindaco e ca-
pogruppo: il primo cittadino Enrico Beccaria ha rilevato che la creazione del Gruppo “ è stato fin da subito 
un arricchimento per la nostra città, anzitutto per la disponibilità che gli alpini hanno sempre dimostrato 
…., e poi soprattutto perché ci aiutano a ricordare, a fare memoria, a commemorare giornate di grande 
importanza istituzionale “ ; mentre il capogruppo Corrado Vittone ha ricordato i tanti impegni di carattere 
istituzionale, partecipativo,  solidaristico e culturale sostenuti dal Gruppo Alpini grazie alla disponibilità dei 
propri componenti che “a turno ha permesso di affrontare adeguatamente i 150 impegni avuti nei 5 anni 
trascorsi”. Arrivata da Genova e presente alla cerimonia la madrina del Gruppo, Roberta Gobbi, nipote di 
Pasquale Gobbi che ringrazia gli Alpini sansalvatoresi sostenendo che “….non solo vi siete fatti memoria 
storica del nostro pas-
sato, ma incarnate an-
cora quei valori morali 
di cui ormai purtroppo 
si vanno perdendo le 
tracce….“ Se è vero che 
5 anni non sono molti è 
altrettanto vero che cer-
te ricorrenze servono 
per trarre un primo bi-
lancio, per guardarsi 
indietro e pesare il per-
corso già fatto. Ora si 
guarda avanti e dunque 
all’appuntamento del 
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decennale. W gli Alpini!!
Alpino Sergio Amore



Patria e Nazione quali valori nei nostri tempi? 
Era il 1994, l’alluvione del Tanaro ad Alessandria, Paolo mi chiamò: “Marco vieni col  

cappello d’Alpino col Gruppo, mettiamoci in gioco, ce la faremo”. 
Il lungimirante editoriale “Il calcio del 
mulo” del marzo 2020, termina con la 
frase: “Portate il vostro mattoncino che 
serva a ricostruire l’edificio di una soci-
età migliore, se ancora vi è rimasta una 
pur minima scintilla di amore di quella 
Patria per voi ridotta a Paese”. Quella 
Patria per cui i nostri nonni ed i nostri 
genitori magari hanno pensato a cos-
truire con ingegno, forza d’animo, 
purezza intellettuale, ideali, e a volte con 
la propria vita. Termini non più di 
moda? Che forse non abbiamo “tempo” 
a trasmettere ai nostri figli e diamo per 
comodità scontati, in un effimero tempo 
di continuità. Sicuramente è bello se-
guire la crescita dei propri figli e os-
servare la formazione della loro person-
alità e del proprio modo di essere. Credo 
che lo si debba sempre fare con la dovu-
ta sensibilità, rispettosi delle loro idee, 
avendo coscienza che sono altro da noi 
ma fino ad un certo limite. Un dialogo 

ed un loro “scuotimento” è d’obbligo. Ha scritto Francesco Tuccari:  "Il concetto di Patria è affine a quello di Nazione 
tanto che, spesso, i due termini sono utilizzati come sinonimi. La differenza tra i due concetti emerge dal contrasto tra 
le nozioni di patriottismo, che indica l'amore per la patria, le sue istituzioni e i suoi simboli, e di nazionalismo, inteso 
come sentimento della superiorità della propria nazione rispetto alle altre”. Lo Stato-nazione dovette il proprio succes-
so alla soppressione delle comunità autonome; combattè con tutte le forze il “parrocchialismo”, i costumi locali e i 
“dialetti”, promuovendo un’unica lingua e memoria storica a spese delle tradizioni comunali. Quanto fu determinato il 
“kulturKampf” la battaglia culturale e di civiltà, avviata e monitorata dalla Stato, tanto più pieno fu il successo della 
Stato-nazione nel produrre una “comunità naturale ed uniforme su tutto”. Il loro sforzo trovò un efficace supporto 
nell’impostazione giuridica della lingua ufficiale, di determinati curricula scolastici, e di un  sistema legislativo unifi-
cato. Ma sappiamo e la storia insegna come un “nazionalismo” senza un adeguato bilanciamento del “patriottismo” 
porta a quei discorsi vergognosi (vedi es. campi di concentramento) di cui ancora sentiamo fischiare alle nostre spalle. 
Il patriota, dice Leszek Kolakowski, viene descritto attraverso la negazione dei tratti più abominevoli e vergognosi dei 
nazionalismi a noi noti e sostiene un punto chiave dove il nazionalista desidera affermare l’esistenza tribale e l’odio 
verso gli altri, attribuisce le disgrazie patite dalla propria nazione a un complotto ordito da stranieri. Il patriota invece è 
caratterizzato da una “benevole tolleranza nei confronti della diversità culturale ed in particolare delle minoranze et-
niche e religiose”, nonche’ dalla propensione a dire alla propria nazione cosa che questa non vorrebbe sentire ma sem-
pre mirate agli interessi della comunità. Il termine “patriottismo” nella sua generalità trova una sua collocazione in 
questa società moderna che arranca tra vistose lacune sempre più accentuate. Un sano patriottismo rende omaggio alla 
“riformabilità” dell’uomo sballottato in una comunità moderna che genera sempre maggiore squilibrio in un mercato 
globale tra ricchezza e povertà, libertà individuale e sicurezza; al bisogno di ricreare “valori” ed inserirli in questa so-
cietà rendendola più “moralmente” funzionale. L’appello infine del patriottismo di “serrare i ranghi” di fare “gruppo”, 
è un invito esplicito; unirsi ai ranghi ad un gruppo è una questione di scelta e che tutto ciò che si richiede è di com-
piere la scelta giusta e restarvi fedele nel bene e nel male. Differente è la sostanziale interpretazione nazionalistica 
dove “l’appartenenza” è una sorte, non un destino prescelto, o un progetto di vita. Il logoramento dello Stato moderno 
è forse il fenomeno più acutamente avvertito, in quanto il potere di stimolare le persone a lavorare, il potere di fare le 
cose è strappato dalle mani della politica a tutti i livelli. In passato abituata a decidere che tipo di cose andassero fatte 
e chi avrebbe dovuto farle. Mentre tutti gli organismi della vita  politica restano là dove l’epoca della modernità le ha 
trovate, il potere scorre e fluisce ben oltre la loro portata. Sfortunatamente è un’esperienza simile a quella dei pas-
seggeri di un aereo i quali scoprono, in mezzo al cielo, che la cabina di pilotaggio è vuota. Per ultimo una foto del 
1995 riguardante l’inaugurazione della nuova sede degli Alpini a Borghetto Borbera. Al centro della foto (citato in 
apertura) il compianto presidente degli Alpini Paolo Gobello e la madrina Maria Brignolio.     

       
    

               Marco Tagliafico 

Un’immagine senza tempo come i “valori”del Gruppo Alpini.                                                                                                                                       
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“QUATTRO AMICI AL BAR” 
Sono a chiedere ospitalità al giornale essendo quella in oggetto 
un’argomentazione personale postata su Facebook. Lo scorso 
maggio alla sera precedente l’ipotetica partenza per l’Adunata di 
Rimini da una delle amiche più care che mai abbia avuto, con la 
quale, unitamente ad un ristretto numero di Alpini conosciuti per 
caso sul web anni addietro è diventato una sorta di irrinunciabile 
ritrovarsi a ogni Adunata. Il sentimento che traspare dallo scritto è 
tale che non mi posso esimere dal non condividere.  
Ciao Cri ti abbraccio forte e con te gli altri “4 amici al bar” 
                      Gigi Ceva 
Solitamente questa è la sera delle emozioni in crescendo... 
la valigia è pronta sulla porta e si attende solo di partire... 
per chi non vive e condivide gli ideali alpini questi giorni sono 
solo goliardia e invece....sapeste quante inspiegabili emozioni ci 
sono dietro...ci sono abbracci ...sguardi e lacrime di                
commozione che dureranno un anno intero…                                        
Attendi per ore mariti, fidanzati, padri e amici sfilare fieri sotto 
la tesa del loro cappello stinto con quello sguardo fiero e la ma-
no sul cuore che solo chi sa leggere dietro quello sguardo può 
capire...per molti forse solo fanatismo ma per chi lo vive è divi-

dere il peso dello zaino quando la salita verso la vetta si fa dura.. Quest'anno non lo potremmo fare nei modi e 
nei tempi soliti ... Fratellino non ti vedrò arrivare da lontano con la mano sul cuore e i tuoi occhi dritti nei miei 

che mi dicono mille cose 
mentre le lacrime ci ri-
gano il volto stretti in un 
arrivederci... 
Non potrò stringere il 
mio barattolo di Nutella 
emiliana e con lui l'uo-
mo buono che pensa 
sempre a me...né sentir 
cantare e giocare alla 
morra....né bere del pro-
secco padovano e bolza-
nino.... 
ma tutto questo è nel 
cuore di ognuno di 
noi ...perché anche se 
siamo "4 amici al bar" 
ci vogliamo bene.... 
Buona adunata a  
Tutti 
…………………. 

In questo anomalo periodo per noi Alpini, il ns. Gruppo si 
è reso utile facendo servizio d'ordine sia per la Parrocchia 
per le Sante Messe che per altre Funzioni Religiose. Per il 
Comune aiutando nelle serate di proiezione di film.      
Personalmente sono contento del lavoro svolto e ringrazio 
tutti gli Alpini che hanno collaborato. W gli Alpini!                                                                                                              
                                                                                                     
Luigino Mogliazza 

GLI ALPINI IN TEMPO DI COVID 
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RACCONTI  DI  NAJA 
CAMPI INVERNALI FEBBRAIO 1971 

Aggregato alla 134^ comp. mortai da 120 
Giorno 1, sveglia ore 5, partenza da Aosta, zaino, zainetto, armamento 
individuale. Arrivo a La Salle in camion con la neve che ha rallentato il 
cammino. Liberi fino alle 16,30 poi si parte verso Morgex e tappa a Mon-
trattier, cena e tutti a nanna senza libera uscita. Giorno 2, sveglia ore 4,30 
e partenza verso il Colle Arpuy m. 1950. Procedendo nella neve alta alle 
10,30 si arriva in vetta con ritorno a La Salle alle 13,00. Rancio e libertà. 
Giorno 3, sveglia ore 8,00 si parte per la scalata con corde e chiodi che ci 
porta, alle 12,45 a Vedon. Ritorno alla base alle 17,45. Giorno 4, sveglia 
ore 6,00 partenza alle 7,15 alla volta di Ville Sor Sarre. La marcia massa-
crante, con il mortaio da 120 che diventa più pesante a ogni passo, termina 
alle 14,15. Giorno 5, sveglia ore 5,00, alle 7,00 si parte per Exsenex di qui 
si prosegue fino a raggiungere Ville Sur Nus alle 15,00 dove consumiamo 
il rancio e facciamo tappa per il sesto e settimo giorno. Giorno 8, dopo la 
sveglia alle 5,00 si riprende il cammino alle 7,15. Troviamo lungo con il 
giro di ricognizione, con due mortai, sulla strada per Gran Villà, arrivo e 
pranzo alle 14,00. Giorno 9, sveglia ore 5,00 partenza per Gran Villà alle 
6,30 con marcia normale arrivo alle 12,45. Giorno 10, ore 6,00 sveglia, 
ore 7,00 partenza in marcia verso Colle San Pantaleone e apertura mulat-
tiera. I muli spaventati dalla neve alta sono recalcitranti e lenti nel proce-
dere. Si rientra per le 11,30 e dopo il rancio alle 14,00 siamo sottoposti a 
tosatura dal barbiere. Giorno 11,  sveglia alle 6,00 e partenza alle 7,30 per 
Torgnon, Attravè e Colle San Pantaleone con muli al seguito. Arrivo alle 

12,30 e rancio. Giorno 12, sveglia ore 6,00 con relativa partenza alle 7,30 con arrivo a Promiod alle 12,15 e ran-
cio alle 13,00. Giorno 13, contrariamente al solito una lussuosa sveglia alle ore 7,00 con partenza alle 8,00 si bat-
te la pista per il Monte Zerbion portando i mortai a quota 1.900 con rientro alla base alle 13,00 dove ci aspetta il 
rancio. Giorno 14, festeggiamo San Valentino con con partenza alle 15,30 alla volta delle baite sotto lo Zerbion 
dove consumiamo la cena con i “viveri K” e pernottamento in loco. Giorno 15, sveglia ore 3,00, è notte fonda, fa 
un freddo cane, la colazione ci vede ricorrere a provvidenziali bustine di “cordial”. Alle 4,00 inizia la marcia, con 
mortaio al seguito, verso la vetta dello Zerbion situata ai 2.700 m. Sulla via del ritorno riceviamo la visita del Co-
lonnello Cesare Di Dato. Arriviamo a Promiod alle 13,30 con ulteriore penna bianca in arrivo, questa è la vota del 
Generale Ricchiardi. Giorno 16, sveglia alle 5,30 e partenza alle 7,30 con obiettivo il Passo Portola (m. 2.500), 
procediamo nella tormenta verso Brusson dove non arriviamo fino alle 20,30 e pure senza pranzo, giornata vera-
mente eterna! Giorno 17, sveglia alle 8,00 (ci voleva davvero), partenza alle 9,00 con meta Chatillon, scavalcan-
do il Col di Jeux pranzo lungo il cammino alle 16,30. Giorno 18, riposo a Chatillon. Giorno 19, sveglia alle 5,30 
con partenza alle 7,00 in marcia da Chatillon a Pollein dove arriviamo alle 12,15, sono stati 24 km. di asfalto che 
ci ha distrutto piedi e fiaccato il fisico. Giorno 20, ultimo giorno di campo invernale (o infernale?). Sveglia alle 

7,00 e si parte alle 9,30 
da Pollein per raggiun-
gere Aosta dove sfilia-
mo attraverso la città 
per far rientro in caser-
ma alle 11,30. E FINI-
TA! Veniamo informati 
dal nostro Tenente Fa-
nelli, comandante della 
compagnia mortai, di 
aver percorso, in venti 
giorni, ben 280 km. 
Personalmente non 
avrei mai pensato di 
poter fare tutto questo. 
Eppure L’HO FATTO                                                                                                    
  Alpino 
 Santamaria Giuseppe 
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Zuppa calda a Nikolajewka 
Per l'ottava volta gli Alpini di 
Novi Ligure hanno comme-
morato, il 25 gennaio, i Caduti 
novesi nella Campagna di 
Russia (1941-1943) ed i Cadu-
ti di tutte le guerre. La cerimo-
nia ha avuto inizio con un bre-
ve raccoglimento presso la 
targa che venne posta, nel 
Viale della Rimembranza, a 
cura delle Associazioni d'Ar-
ma, il 26 ottobre 2018, per 
ricordare i nostri padri che 
perdettero la vita nel Primo 
Conflitto Mondiale. Trasferiti 
nella vicina chiesa parrocchia-
le di Sant'Antonio è stata offi-
ciata la Santa Messa di suffra-
gio per i Caduti, liturgia animata dal Coro Valtanaro che al termine della celebrazione ha tenuto il consueto 
graditissimo concerto. Il tutto si è svolto alla presenza del Sindaco di Novi Ligure Gian Paolo Cabella, L'As-
sessore Giuseppe Dolcino, il Presidente del Consiglio Comunale Oscar Poletto. Per la Sezione oltre al Presi-
dente Bruno Dalchecco ringraziamo i Consiglieri Mauro Barzizza, Mario Venezia, Corrado Vittone, Franco 
Corti e Stefano Mariani, così come siamo grati alla Comunità di S. Antonio, a coloro che hanno presenziato, 
ai Gruppi che hanno voluto condividere questa cerimonia: Ovada, Felizzano, San Salvatore, Valenza, San 
Cristoforo, Quattordio, Castellazzo Bormida, Vignole Borbera, Borghetto Borbera, Capriata d'Orba. Un rin-
graziamento particolare alla famiglia Fossati che ogni anno ci consente di esporre la bandiera, che ritornò 
dalla Russia, con la cassetta di ordinanza del Capitano MAVM Aldo Massiglia del 38° Rgt Ftr Caduto l'11 
dicembre 1942. Ci scusiamo con chi, pur presente, non sia stato citato: non lo si è fatto di proposito, nella 
concitazione del momento è possibile qualche dimenticanza. Secondo i dati pubblicati dall'U.N.I.R.R. i Ca-
duti e dispersi Italiani in Russia furono 91.171, la Provincia di Alessandria ne contò 1.526 di cui 615 ap-
partenenti alle truppe alpine, il Comune di Novi Ligure ebbe 37 fra Caduti e dispersi dei quali 10 apparte-
nenti a reparti alpini. I sopravvissuti, come ha sottolineato l'Alpino Eugenio Spigno, nel suo intervento, al-
cuni mesi dopo, ebbero a subire un secondo tradimento, quello dell'8 settembre, a seguito del quale vennero 
catturati ed internati nei campi di concentramento tedeschi. A questo riguardo il 27 gennaio di ogni anno si 
celebra "Il Giorno della Memoria", che fu istituito con Legge del 20 luglio 2000 n. 211, che ricorda oltre lo 
sterminio del polpolo ebraico (Shoah), «[...] le leggi razziali, la persecuzione italiana dei cittadini ebrei, gli 
italiani che hanno subìto la deportazione, la prigionia, la morte, nonchè coloro che, anche in campi e schie-
ramenti diversi, si sono opposti al progetto di sterminio, ed a rischio della propria vita hanno salvato altre 
vite e protetto i perseguitati.[...]». Infine un pensiero per i nostri Caduti: facciamo nostro un estratto della 
poesia, tratta dal sito A.N.A., che il capitano Giuseppe Lamberti dedicò ai morti del Battaglione Cervino, 
crediamo possa essere dedicato a tutti coloro che non fecero ritorno:      

«Ancora torneranno i fiori  
sui ciliegi al sol di maggio  

ancor torneranno a cantare le cicale 
nell'afa di luglio 

ancor torneranno a danzar 
le fanciulle d'Ucraina 
nel pieno dell'estate 

al ritmo delle balalaike sull'aia 
delle isbe e nelle piazze dei villaggi. 

Voi soli più non tornerete 
prodi, bianchi sciatori del Cervino  
      
 (Capitano Giuseppe Lamberti) 
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LA STRANA GUERRA 
La lunga guerra contro il nemico invisibile arrivato dalla Cina ha travolto tutti noi cambiando le nostre vite, 
costringendoci a una dura battaglia nella quale i bunker sono state le nostre case e le strutture ospedaliere. 
Queste ultime hanno rappresentato la prima linea tenuta da falangi di coraggiosi medici e infermieri, la se-
conda trincea ha visto impegnati Forze dell’Ordine, Esercito e Protezione Civile. Immediatamente a suppor-
to vi è stata la meritoria opera fornita da numerose Associazioni di Volontariato fra le quali ha, come al soli-
to, assunto un ruolo di primo piano la nostra Ass.ne Alpini. Diamo di seguito una sommaria documentazione 
dell’impegno profuso dai Soci e simpatizzanti della nostra Sezione  
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77° anniversario della battaglia di Nikolajewka 
Per la 52° volta i Gruppi Alpini di Sezzadio e di Predosa, hanno 
commemorato la battaglia di Nikolajewka. Lo hanno fatto come 
tutti gli anni ritrovandosi l’ultima settimana del primo mese 
dell’anno con la presenza di tanti Alpini. Sabato 25, si è iniziata la 
commemorazione, depositando una corona d’alloro presso il mo-
numento dei Caduti di Castelferro, e portando anche un saluto al 
Generale Re, poi ci si è spostati in Località Boschi (Sezzadio), 
dove anche qui si è depositata una corona al monumento dei Ca-
duti e si è reso omaggio all’Alpino Sardi Francesco (medaglia 
d’argento) presso la Cappelletta eretta in sua memoria. Domenica 
26, poi si è svolta la manifestazione a Sezzadio, anche se snoccio-
lare dei numeri non è poi così nobile, non si può non ringraziare la 
presenza di tanti Gagliardetti e Vessilli che hanno presenziato alla 
cerimonia e precisamente i Gagliardetti dei Gruppi di Alessandria, 
Ovada, Quattordio, Novi Ligure, San Cristoforo, Felizzano, Niz-

za, Rivalta B.da, Castellazzo B.da, Vignole Borbera, Predosa, Morsasco, Orsara B.da, Gavi, dei Vessilli delle Sezioni di 
Casale M.to e di Acqui Terme,  accompagnati dai loro Vice Presidenti e dal Vessillo della nostra Sezione  di Alessandria 
scortato dal Presidente Bruno Dalchecco e dai Consiglieri Emanuele Bricola, Domenico Mazzucco e Giuseppe Pia  hanno 
reso completa la presenza delle nostre forze alpine. IL nostro Vessillo ha preso posizione nello schieramento fatto a fianco 
del Monumento ai Caduti del Comune di Sezzadio con il medagliere della sezione UNIRR di Casale Mo.to accompagnata 
dal tesoriere Luciano Collaviti e dalla sig. Barbara Ricagno di Sezzadio. Erano presenti alla cerimonia le forze dell’Ordine 
rappresentate dal Comandante della stazione di Sezzadio M.llo Sciutto, i sindaci dei Comuni di Sezzadio, Castellazzo B.da 
e Quattordio. La cerimonia è iniziata naturalmente con l’Alzabandiera issata sul pennone inaugurato l’anno scorso che ha 
dato inizio alla commemorazione seguita poi con l’Onore ai Caduti depositando la corona al Monumento di Sezzadio in 
Piazza della Libertà. Seguiti alcuni doverosi ringraziamenti alle istituzioni presenti si è proseguiti presso il Camposanto 
dove si è nuovamente posata una corona al cippo degli Alpini. La terra di Sezzadio pur essendo priva di montagne da scala-
re o da difendere, ha dato con il reclutamento alpino molti giovani e importanti personaggi  della nostra storia tra cui il Gen 
C.A Umberto Ricagno, ultimo comandante della Divisione Julia in Russia, il Gen. Alessandro Spazzarini già comandante 
della scuola Militare Alpina di Aosta, il Gen. di Divisione Sergio Ivaldi Com.te Battaglione Edolo, Cap. Mag,  Antonio Sar-
di, Medaglia Argento a V.M nella guerra 1915/1918,, il cappellano militare Don Giovanni Scarrone della divisione Cuneen-
se (due anni di prigionia in Germania,) Don Aldo Negri  capellano militare  reduce  dell’ultimo conflitto, il Cap. della Tau-
rinense Domenico Gambino e tanti altri. Come si conviene, alla nostra tradizione, successivamente si è proseguiti con la 
Santa Messa celebrata presso la Parrocchia dell’Assunta di Sezzadio. Ringraziamo Don Eugenio Gioia che ci ha ospitato e 
per le gradite parole rivolte a memoria dei nostri Alpini. Portare avanti la memoria è per noi un doveroso impegno che ri-
chiede sempre un po' di sacrificio da parte di tutti i partecipanti ed è per questo che alla fine piace sempre condividere anche 
alcuni momenti di gioia; per questo è stato fatto egregiamente il rancio alpino presso Ass.ne turistica Frascara della località 
Boschi di Sezzadio. Nel ringraziare tutti i partecipanti e il Capogruppo di Sezzadio Calmini per tutta l’organizzazione non 
ci resta che darvi l’appuntamento per il prossimo anno forse con qualche sorpresa in più.                               

               Alpino Marco Gobello 
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BRESCIA, IN MEMORIA DI NIKOLAJEWKA 
Era il 26 gennaio del 1943, 
quel giorno di 77 anni fa a 
Nikolajewka migliaia di sol-
dati italiani, in un ultimo, di-
sperato impeto riuscirono a 
sfondare il preponderante ac-
cerchiamento russo aprendo 
una breccia nella sacca e tor-
nare a casa. Troppi furono 
però quelli che morirono in 
combattimento o stremati lun-
go il cammino, oppure nei 
tremendi campi di concentra-
mento russi luogo di inenarra-
bili atrocità e sofferenze. Ni-

kolajewka, che ogni anno viene celebrata dagli Alpini di tutta Italia per non dimenticare, a Brescia è stata 
ricordata come ogni anno, con il ricordo dei Caduti e dei dispersi in terra di Russia. Il presidente Dalchecco, 
che è intervenuto alla cerimonia con il Vessillo e i consiglieri Pia e Corti nonché una rappresentanza del 
Gruppo di Alessandria capitanata dal Capogruppo Baldelli, riferisce che sabato 25 gennaio al mattino nella 
scuola Nikolajewka a Mompiano è iniziata la commemorazione ufficiale con l’intervento del presidente na-
zionale Favero e di una delegazione russa. La manifestazione, riconosciuta come cerimonia nazionale dedi-
cata a tutti i Caduti del secondo conflitto mondiale, è poi ripresa nel pomeriggio in piazza Loggia con l’am-
massamento dei numerosi intervenuti seguito dal saluto del sindaco e dall’intervento del rappresentante delle 
Truppe Alpine. A seguire la S. Messa in Duomo in suffragio delle vittime, concelebrata da cappellani milita-
ri. Infine conclusione al Teatro Grande con il concerto della Fanfara Alpina Tridentina. Una giornata molto 
importante di particolare memoria della Divisione Alpina Tridentina, la principale protagonista della batta-
glia che pose fine a un sanguinoso calvario iniziato sul Don solo pochi giorni prima.  

15 



ASSEMBLEA ANNUALE 
DEL GRUPPO ALPINI DOMENICO ARNOLDI DI ALESSANDRIA 

Il 09 febbraio si è tenuta l’assemblea annuale del Gruppo Alpini di Alessandria, le attività sono iniziate nella 
sede di via Lanza 2 con l’Alzabandiera, al termine della quale l’assessore comunale Ciccaglioni, presente 
alla cerimonia, ha voluto ribadire la considerazione personale e dell’amministrazione comunale per le attivi-
tà che gli Alpini portano avanti per l’intera comunità alessandrina. Si è quindi proseguito nel salone della 
sede sociale con l’assemblea. Il presidente nominato l’Alpino Venezia ha ricordato con un saluto commosso 
i soci Alpini Gamalero e Moretti “Andati avanti” ed ha quindi dato la parola al Capogruppo R. Baldelli per 
la relazione morale dell’anno 2019. Il capogruppo in un breve discorso ha voluto ringraziare tutti gli Alpini 
e gli amici degli Alpini, comprese le mogli, che hanno contribuito alla riuscita delle varie manifestazioni 
organizzate nel corso dell’anno. Ha dato rilievo al tema della solidarietà che contraddistingue gli Alpini co-
municando ai partecipanti che nel corso del 2019 è stata raccolta per beneficienza una somma davvero con-
siderevole il cui intero ammontare è stato devoluto ad Associazioni e Organizzazioni benefiche (evidenziate 
in apposito articolo pubblicato) Il Capogruppo ha dato quindi lettura del programma per l’anno in corso 
chiedendo aiuto ai soci per la buona riuscita delle numerose manifestazioni in cui il Gruppo sarà impegnato, 
ha anche fatto appello a tutti affinché si adoperino in modo che i numerosi Alpini della zona, che ancora non 
sono iscritti, facciano un passo avanti per contribuire a mantenere viva e funzionante questa realtà visto che 
l’età media dei soci attuali è sempre più alta. Dopo la lettura dei rendiconti delle attività svolte nel 2019 con 

evidenza ai dettagli del Libro 
Verde e della gestione finan-
ziaria dell’anno appena termi-
nato è incominciato il dibattito 
sulla relazione morale e sui 
rendiconti con la partecipazio-
ne attiva dei soci. Al termine 
della discussione si sono tenu-
te le votazioni finali di appro-
vazione, non essendoci altri 
interventi il presidente ha 
quindi dichiarato chiusa l’as-
semblea salutando i presenti 
con l’auspicio di ritrovare an-
cora tutti alle prossime inizia-
tive. Le attività si sono conclu-
se con l’Ammainabandiera. 
                                                                                                                            
  Mauro Muzio 
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ATTIVITA’ &  BENEFICENZA 
Il 01 febbraio Il Gruppo Alpini Domenico Ar-
noldi si è trovato nel salone di rappresentanza 
della sede di via Lanza, 2 con la presenza del 
consigliere Mariani, del segretario Barletta e 
dell’addetto stampa Bertin della sezione di 
Alessandria per l’ormai tradizionale consegna 
della beneficienza raccolta nel corso del 2019. Il 
Capogruppo R. Baldelli ha ringraziato prima 
tutti i soci che con la loro disponibilità hanno 
permesso l’organizzazione degli eventi a segui-
to dei quali sono stati raccolti i fondi indispen-
sabili per poter dare corso alle elargizioni bene-
fiche che contraddistinguono l’operato del 
Gruppo e poi la cittadinanza alessandrina che 
con la sua partecipazione alle manifestazioni dà 
fiducia al Cappello Alpino. Dopo un breve in-
tervento del consigliere sezionale Stefano Ma-
riani che ha ringraziato il Gruppo per le sue atti-

vità portandolo ad esempio anche per gli altri Gruppi si è passato alla consegna degli assegni alle Associazioni presen-
ti e precisamente: “Caritas” Alessandrina nella persona del Direttore dr. Mortara che ringraziando ha ricordato che lo 
scorso novembre nella III giornata mondiale dei poveri sono stati inaugurati i locali con docce e lavanderia per le per-
sone bisognose della città realizzate anche con le donazioni degli Alpini.  “Il Sole Dentro” che si occupa di assistenza 
ai bambini autistici ed ai loro familiari, nella persona del presidente dr. Renato Peola che oltre a ringraziare ha ricor-
dato come il Gruppo Alpini di Alessandria abbia aiutato l’Associazione sin dai primi momenti contribuendo al soste-
gno delle varie attività.  Associazione F. Minetti con la presenza del presidente Francesca Biolatto che ringraziando 
per il contributo ricevuto ha puntualizzato l’attività di assistenza ai malati terminali dei propri volontari e di promozio-
ne della ricerca nell'ambito delle Cure Palliative e della Terapia del dolore, operando all'interno dell'Hospice "Il Gel-
so" di Alessandria. All’incontro è intervenuto anche l’Assessore comunale Piervittorio Ciccaglioni che ha portato il 
saluto del sindaco e dell’intera amministrazione comunale di Alessandria a testimonianza della considerazione e della 
riconoscenza per le attività che svolgono gli Alpini. In un incontro effettuato il 04 febbraio presso l’ospedale civile 
SS. Antonio e Biagio e C. Arrigo una rappresentanza del Gruppo ha consegnato l’assegno alla “Lilt” di Alessandria 
che prosegue la sua attività di ricerca ed assistenza presso il Centro Ricerche Tumori dello stesso Ospedale coordinato 
dalla d.sa Libener. Altre donazioni erano state effettuate alla Associazione Parents Project Onlus che opera con il fine 

di migliorare la qualità del-
la vita dei bambini e ragaz-
zi affetti dalla Distrofia 
Muscolare Duchenne e 
Becker, all’Uspidalet in 
memoria dell’Alpino Ga-
malero Bartolomeo ed alle 
famiglie dei tre vigili del 
fuoco tragicamente dece-
duti durante l’espletamento 
delle proprie attività. Dopo 
le foto di rito i saluti con 
l’augurio che l’anno appe-
na iniziato ci regali mo-
menti migliori e con la 
consapevolezza che sarà 
comunque impegnativo. 

                                                                                                                   
 Mauro Muzio 
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GIORNATA DEL BANCO FARMACEUTICO 

Il giorno 08 febbraio il Gruppo ha partecipato, presso quattro farma-
cie della città, alla giornata del Banco Farmaceutico . L’iniziativa be-
nefica che ha compiuto i 20 anni di attività, attraverso la quale è pos-
sibile ac-
quistare 
medicinali 
da banco 
in una del-
le farma-
cie, dislo-
cate sul 
territorio 
nazionale, 
aderenti 
all’iniziati-
va. I medi-
cinali rac-
colti saran-
no conse-

gnati agli Enti Assistenziali convenzionati che 
offrono cure mediche gratuite a chi non possa 
permettersele.  Sono quasi 5.000 le farmacie 
coinvolte con circa 19.000 farmacisti, oltre 
21.000 i volontari e 1.900 i centri assistenziali 
che hanno beneficiato dell’iniziativa Tutto per 
aiutare complessivamente circa 500.000 presone 
in difficoltà a curarsi. 
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RECENSIONE LIBRI 

Gian Luigi Ceva: La Musica delle Stelle  
“Albe, tramonti, paesaggi, genti e situazioni, tutto diventa magico, 
particolarmente, se hai la fortuna di viverli con la persona  con cui 
condividi il quotidiano  e te la ritrovi accanto seduti in una radura 
solitaria nella notte serena quando il cielo si impadronisce di noi, ad 
ascoltare la musica delle stelle”. 
 
Leggere il libro dell’amico e Alpino Gian Luigi (Gigi),  mi ha fatto 
rivivere emozioni quasi dimenticate e semplicemente di scavare piu’ a 
fondo in pensieri divenuti stantii e di ovvietà troppo spesso ripetute. 
Nel suo entusiasmante  “diario di bordo”, vedo Gian Luigi  proiettato 
in quel camper, l’eccitazione indimenticabile  del primo giorno, poi 
guidarlo con la strada che procede serpeggiando, curva dopo curva, 
fermarsi a riposare, a mangiare,  a far quattro chiacchere e preparsi ad 
una nuova lunga tappa. Vedere in lontananza  l’orizzonte,  un cambio 
improvviso,  un cumulo temporalesco, quella lunga striscia scura  sen-
za neanche un “cirro” di nuvole bianche d’alta quota che la preceda.  

Il  chiedersi : “Che c’è di nuovo”, non  allarga piu’ di tanto gli orizzonti, ma se diventa l’unica domanda ri-
schia di produrre solo detriti, che causerebbero l’ostruzione del domani. Mi piacerebbe, invece interessarmi 
alla domanda: “Che c’è di meglio”, che scava in profondità invece che in ampiezza. Ci sono state epoche in 
cui i canali di pensiero avevano un corso talmente determinato che nessun cambiamento  era possibile, ma 
non è il nostro caso. Viviamo in un epoca di sconvolgimenti, le vecchie forme di pensiero sono inadeguate a 
questa società confusa. Viene il momento in cui è necessario ampliare le proprie radici.  Durante i periodi di 
ampliamento delle radici le cose possono essere impalpabili, sottosopra, poi inizi a vedere un barlume, una 
luce che illumina. Si dice che il Rinascimento non sia altro che il risultato della scoperta del Nuovo Mondo 
da parte di un emulo, con i dovuti distinguo, del nostro Gian Luigi, tal Cristoforo Colombo. Il mondo era 
sconvolto, ne troviamo testimonianze ovunque. Perfino nelle Sacre Scritture, che sostenevano che la terra 
fosse piatta. L’unico modo per assimilarla fu quello di abbandonare del tutto la visione medioevale del mon-
do  e mettere mano a un ampliamento del nostro pensiero e della ragione.  Leggendo in un fiato il libro di 
Gian Luigi mi sono posto pure  la locuzione “valere la pena”, è certamente  una locuzione qualitativa. La 
vita sarebbe  semplicemente un vivere diverso con valori inferiori.  Mi viene alla  mente che noi ricerchiamo 
consciamente o incosciamente la qualità  nella nostra vita. Stare  nel Gruppo Alpini per noi rappresenta una 
qualità. Ma questa qualità si puo’ ampliare  come ha fatto Gian Luigi,nei suoi viaggi,  ottendo una vastità di 
pensiero ed una “visione” inestimabili. La stessa qualità nell’antica Sparta, nel mondo nuovo di Aldous 
Huxley e nel “1984” di George Orwell. La stessa qualità della vita non viene  mai concordata per tutti nel 
termine  “nozione”. Alcuni, si basano unicamente sulle emozioni immediate, mentre altri usano la totalità 
della loro conoscenza. Quindi una romantica qualità della vita, tutta sensazione  ed una piu’ classica, risulta-
to di una visione d’insieme; leggendo “La musica delle stelle” quest’ultima piu’ affine al pensiero d’insieme 
del  nostro scrittore. Visione d’insieme, che ti fa’ apparire una “qualità”, ricerca  dell’anima dei posti di 
viaggio dove è stato.  Se la città fosse tutta a mattoni e cemen-
to  pure forme di sostanza potrebbero sopravvivere: sono in-
vece  quei piccoli patetici tentativi che uccidono, vedi il  falso 
caminetto di gesso  che attende di ospitare fiamme  che non 
possono esistere.  Oppure la siepe finta davanti casa. Ho ri-
portato un tuo pensiero Gian Luigi, nell’introduzione,  che mi 
ha colpito e mi ha fatto capire una cosa in piu’: vivere ogni 
attimo della tua emozione, del tuo modo di essere, nello speri-
mentare nuove strade e nuove dimensioni  con la persona del-
la tua vita  Mariangela è un tesoro unico inestimabile;  Gian 
Luigi ci sei  riuscito, diavolo di uno scrittore, magari  sdraiato 
sui sacchi a pelo  e guardando  cadere la pioggia, udendo il 
ticchettio  sulla tenda.  Noi lo capiremo piano piano,  in qual-
che tua “nota”   piu’ alta   nell’ editoriale del Portaordini.                                                                                                      
       Marco Tagliafico 
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E' morto all'ospedale di Acqui il maggio scorso, in 
seguito a patologie diverse incluso il tragico Co-
vid19 che così duramente ha colpito il nostro territo-
rio. Classe 1942, laureato in Giurisprudenza, ha la-
vorato a lungo nel mondo delle assicurazioni. La 
poesia dialettale alessandrina ha perso uno dei canto-
ri più bravi e celebri di quella tradizione mandrogna 
che Luciano sapeva raccontare in maniera delicata e 
mai banale. La Sua era poesia in cui risultava prota-
gonista la gente comune, persone che si incontrano 
tutti i giorni, nella loro quotidiana semplicità, espres-
se nel peculiare modo di chi ama la propria Terra e 
con l’amore verso gli animali, in particolare ai gatti, 
che sapeva magistralmente “far parlare”. Anche il 
nostro giornale ha avuto l’onore e il piacere di ospi-
tare sue opere (“El gàt lisendrén” - il Portaordini N°
1/2012, “El gàt alpén” - il Portaordini N°1/2013). 

Tributiamo al nostro Socio Alpino un ultimo omaggio con il suo “Andè paròli”, una Sua immagine e una caricatura 
opera del compagno di liceo Ing, Gianfranco Calorio  

Addio Alpino Olivieri, poeta delicato 

ANDÉ PARÒLI – Cianèn Olivieri 
Andè, paròli lisandréini, 
vulè, ansüma dla Sità! 
Ans’i paìz, fina al caséini 
…ch’i sapu chic’jeru i Lisandrén! 
 
Cula gent ch’la stava chì; 
ch’is ‘na visu pròpi bén 
ad cul mond ch’a l’è finì. 
 
Car maznà da j’ògg sclénd, 
ch’i sarréi i padròn del mond, 
smentièv nenta dla vostra gent… 
 

ANDATE PAROLE – Luciano Olivieri 
Andate, parole alessandrine, 
volate, sopra la Città! 
Sui paesi, fino alle cascine 
… che sappiano di noi la verità! 
 
Che sappiano chi erano gli Alessandrini, 
quella gente che viveva qui; 
che se ne ricordino proprio bene 
di quel mondo che non c’è più. 
 
Cari bambini, dagli occhi limpidi, 
che sarete i padroni del mondo, 
non dimenticatevi dei vostri avi… 
per ricordarli, basta un secondo! 

RICORDO DI LUCIANO OLIVIERI 
Artigliere Alpino – 53° Corso AUC Foligno 

Ho conosciuto Luciano ai tempi in cui frequentavamo il Liceo Plana di Ales-
sandria. Dopodiché ci siamo persi di vista sino al mio rientro in zona dopo una 
parentesi di qualche anno, per motivi di lavoro, in altra Regione. Ho avuto la 
gradita sorpresa di ritrovarlo come collega ad operare nella stessa azienda e 
per nulla cambiato: stesso buonumore, comunicativa e simpatica ironia con cui 
si riusciva anche a risolvere e sdrammatizzare situazioni a volte piuttosto com-
plesse. Raggiunta l’età della pensione ho avuto l’opportunità di scoprire un’al-
tra sua peculiarità o, per meglio dire, 
vocazione: una vena poetica che pri-
vilegiava l’amato dialetto alessandri-

no. Rileggo tuttora con estremo piacere le sue rime riguardanti esperienze 
personali, episodi di costume sempre descritti con elegante ironia, nonché 
liriche che toccano con semplicità i nostri più profondi sentimenti.  

CIAO POETA: rosso di sera…..                                                                              

        Alpino Beppe Sassi 

GLI CHIEDERO’  
Quando il Grande Padre 

mi chiamerà, 
Gli chiederò ancora 

qualche momento 
per salutare Isabella 

e prendere 
il mio Cappello Alpino.    

                                                 L.O. 

                           L’Alpén an Paradis                  

                            “E tè ’sé ‘t vòri?”                     

               “Mah…i m’àn dic ch’im sercàvu…        

                  adès…davanti a ist bèl Purtòn         

                              a so nenta se fè!”                    

                           “At purtà ‘l capè?”                    

                                     “Se!”                              

                                “Bùtli e và…                        

                              ch’it fàn pasè!”                   

                                                          L.O. 
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IN RICORDO DI UN ALPINO ANDATO AVANTI 

Un altro Alpino con l’A maiuscola se ne è andato. Ponci-
no Renato aveva un attaccamento speciale ed un entusia-
smo particolare per il mondo alpino e soprattutto per il 
suo Gruppo di cui è stato, nel 1969, uno dei soci fondato-
ri dopo aver fatto parte della Sezione di Alessandria 
all’epoca del Pres. Arnoldi. Renato ha calcato la scena 
del capogruppo per 27 anni, portando il numero degli 
iscritti da poco più di una decina di Alpini a 65 presenze, 
questo grazie al suo costante impegno e passione per il 
ruolo assunto svolgendo la sua mansione a tempo pieno 
anche quando, per motivi di salute, ha passato le conse-
gne. Ci mancherà la sua volontà e tenacia nel portare a 
termine i lavori programmati e gli impegni assunti infon-
dendo agli altri, senza mai imporre, il piacere di realizza-
re quanto progettato. Come è successo nel 1999 quando 
dopo aver avuto l’autorizzazione da parte dell’Ammini-
strazione Comunale di ristrutturare un seminterrato del 
palazzo comunale, ha coinvolto numerosi iscritti a realiz-
zare quella che ora è la nostra sede. Era attaccato al paese 
e ha sempre sostenuto le iniziative volte al miglioramento 
del territorio, così come ha sempre collaborato con le va-
rie amministrazioni che si sono succedute in tanti anni di 
vita alpina, non facendosi condizionare dal colore politi-
co, ma anteponendo sempre gli interessi del Gruppo. Non 

ci si sbaglia classificandolo uomo di altri tempi: non servivano scritti di conferma o mail come si usa oggi 
anche in modo esagerato, era sufficiente la parola, così come l’uso del telefonino o del computer erano con-
siderati strumenti complicati ed avveniristici di difficile impiego. Per lui la memoria era sufficiente per in-
quadrare e catalogare le notizie e gli impegni presi, senza mai dimenticare le date di scadenza. A Renato non 
piaceva mettersi in mostra ed ogni qualvolta doveva farlo per obblighi istituzionali, si  agitava  e cercava 
rifugio presso i collaborati con la speranza che qualcuno lo sollevasse da quell’ obbligato incarico, ma quan-
do si trattava di  risolvere  delicate situazioni o definire provvedimenti riguardanti il Gruppo, con il suo mo-
dus operandi riusciva sempre con ragionamenti ed argomentazioni pertinenti ad ottenere l’accordo unanime 
di tutti i consiglieri,  mantenendo  all’interno del Gruppo una piacevole armonia ed una  solida amicizia per-
ché riusciva a trasmettere fiducia ed  era apprezzato per la sua serietà e correttezza. Ricordandolo per quanto 
ha profuso per il Gruppo e per l’esempio dato, mi auguro che quanti lo seguiranno nella funzione di Capo-
gruppo sappiamo cogliere gli insegnamenti di vita per mantenere sempre fruttifera l’attività del Gruppo Al-
pini di Quattordio. 

                                                                                                                          Alpino Mario Venezia 
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LUTTI  A  BELFORTE  E  OVADA 
CariConcittadini,  
oggi scrivo per informavi di un evento infausto. Il nostro concittadino Mario Vescovo ci ha lasciati ieri, dopo più di 

un mese di lotta contro il maledetto Covid, in diversi ospedali dell’Alessandrino.  
Anche se oggi non possiamo farlo fisicamente, ci stringiamo virtualmente alla famiglia, 
alla moglie Paola ed alla figlia Barbara, che in questo periodo ho sentito ogni giorno, 
nei grandi dolore e sgomento per la perdita del caro Mario. Perdiamo un uomo incredi-
bilmente attivo, Alpino del Gruppo A.N.A. di Belforte, cantore del Coro A.N.A. Rocce 
Nere di Rossiglione, volontario dell’Associazione Vela e soprattutto amante della 
Mountain Bike, sport che praticava con grande passione e che insegnava con meticolo-
sità ed entusiasmo ai più piccoli. E’ anche nel rispetto suo, della sua famiglia e di tutti 
quelli che stanno soffrendo per gli effetti di questa terribile pandemia, che invito tutti 
voi, ancora una volta, alla massima prudenza, al rispetto di norme e precauzioni per 
portare quanto prima allo zero il numero dei contagi e per poter finalmente far ripartire 
la nostra bella Italia.                                                                
          Il Sindaco  Nadia In-
cerpi  

E' deceduto l'Alpino Perasso Guido, socio fondatore del Gruppo A.N.A. di Ovada. Ho conosciuto Guido all'inizio 
degli anni 50, lui era nato all'inizio della guerra, io alla fine. Entrambi facevamo parte dei boy scout ovadesi, passan-

do gli anni ci siamo persi di vista per poi ritrovarci nel 70 quando mi sono 
iscritto al Gruppo Alpini di Ovada. Il Gruppo che lui con altri ha fondato all'i-
nizio degli anni 60; nel 74 poi ci siamo ritrovati colleghi di lavoro e per circa 
trenta anni ci vedevamo ogni giorno. Si deve ricordare di Guido il suo impe-
gno nel volontariato, infatti per circa cinquanta anni è stato prima milite poi 
presidente della Croce Verde Ovadese e per questo suo impegno è stato nomi-
nato Cavaliere della Repubblica. Dopo circa settanta anni che ci conoscevamo 
il non poter andare al suo funerale con gli altri soci Alpini rende questa gior-
nata ancora più triste. Un grande abbraccio alpino da noi tutti Guido.                                                                                               
         
            

  Alpino Di Pieri Bruno 

Zaino a terra per l’Alpino Vilmo Cattana 
Che il 2020 sarà ricordato come uno degli anni peggiori del dopoguerra è 
ormai assodato;  gli Alpini del Gruppo di San Salvatore, oltre che assistere 
ai lutti che hanno colto migliaia di Italiani causa la ben nota pandemia, 
piangono  la perdita di uno dei soci fondatori, l’Alpino Vilmo Cattana. 
Vilmo, già colpito da grave malattia in dicembre, era ricoverato in una at-
trezzata struttura, ma la signora in nero, quest’anno dotata di una nuova 
falce, perfidamente affilata con il corona virus, lo ha trovato e portato con 
sé. Noi Alpini d’la Tur lo ricorderemo per le sue qualità umane: era uomo 
buono e generoso che possedeva una  innata e contagiosa capacità di socia-
lizzare e lo ricorderemo anche  come grande e vero Alpino che partecipava 
attivamente alla vita di Gruppo e a tutte le adunate e riunioni alpine sia 
della Sezione che nazionali. Alpino sempre propositivo ed accondiscen-
dente con le varie iniziative, ma capace di decise prese di posizione ogni 
qualvolta lo riteneva opportuno per il bene del Gruppo, era un sicuro punto 
di riferimento per le Penne Nere sansalvatoresi e anche per il gruppo si 
Valenza che continuava a frequentare per la grande amicizia che nutriva 
nei confronti dei cugini orafi. La sua esperienza di cose alpine, la sua capa-

cità di sdrammatizzare è un patrimonio che porteremo sempre con noi, Vilmo era un vero patriota, tutte le mattine 
faceva l’alzabandiera al pennone installato nel cortile di casa sua, inoltre era un forte collante fra il nostro Gruppo e 
quello di Valenza, al quale era stato iscritto diversi anni, prima che fosse fondato il nuovo Gruppo di San Salvatore 
per il quale è stato anche consigliere anziano. Ci stringiamo con affetto alla moglie Silvana e al figlio Simone. Vilmo 
ora cammina fra le vette del Paradiso di Cantore, il Paradiso degli Alpini e, da in cima a quelle vette cariche di Storia 
e di penne mozze, volge il suo consueto sguardo benevolo ai suoi fratelli Alpini che, su questa terra, lo ricorderanno 
sempre con grande affetto.                                                                                                              
               Alpino Corrado Vit-
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Alpino Corrado Vittone

Il Sindaco Nadia Incerpi

LUTTI  A  BELFORTE  E  OVADA 
CariConcittadini,  
oggi scrivo per informavi di un evento infausto. Il nostro concittadino Mario Vescovo ci ha lasciati ieri, dopo più di 

un mese di lotta contro il maledetto Covid, in diversi ospedali dell’Alessandrino.  
Anche se oggi non possiamo farlo fisicamente, ci stringiamo virtualmente alla famiglia, 
alla moglie Paola ed alla figlia Barbara, che in questo periodo ho sentito ogni giorno, 
nei grandi dolore e sgomento per la perdita del caro Mario. Perdiamo un uomo incredi-
bilmente attivo, Alpino del Gruppo A.N.A. di Belforte, cantore del Coro A.N.A. Rocce 
Nere di Rossiglione, volontario dell’Associazione Vela e soprattutto amante della 
Mountain Bike, sport che praticava con grande passione e che insegnava con meticolo-
sità ed entusiasmo ai più piccoli. E’ anche nel rispetto suo, della sua famiglia e di tutti 
quelli che stanno soffrendo per gli effetti di questa terribile pandemia, che invito tutti 
voi, ancora una volta, alla massima prudenza, al rispetto di norme e precauzioni per 
portare quanto prima allo zero il numero dei contagi e per poter finalmente far ripartire 
la nostra bella Italia.                                                                
          Il Sindaco  Nadia In-
cerpi  

E' deceduto l'Alpino Perasso Guido, socio fondatore del Gruppo A.N.A. di Ovada. Ho conosciuto Guido all'inizio 
degli anni 50, lui era nato all'inizio della guerra, io alla fine. Entrambi facevamo parte dei boy scout ovadesi, passan-

do gli anni ci siamo persi di vista per poi ritrovarci nel 70 quando mi sono 
iscritto al Gruppo Alpini di Ovada. Il Gruppo che lui con altri ha fondato all'i-
nizio degli anni 60; nel 74 poi ci siamo ritrovati colleghi di lavoro e per circa 
trenta anni ci vedevamo ogni giorno. Si deve ricordare di Guido il suo impe-
gno nel volontariato, infatti per circa cinquanta anni è stato prima milite poi 
presidente della Croce Verde Ovadese e per questo suo impegno è stato nomi-
nato Cavaliere della Repubblica. Dopo circa settanta anni che ci conoscevamo 
il non poter andare al suo funerale con gli altri soci Alpini rende questa gior-
nata ancora più triste. Un grande abbraccio alpino da noi tutti Guido.                                                                                               
         
            

  Alpino Di Pieri Bruno 

Zaino a terra per l’Alpino Vilmo Cattana 
Che il 2020 sarà ricordato come uno degli anni peggiori del dopoguerra è 
ormai assodato;  gli Alpini del Gruppo di San Salvatore, oltre che assistere 
ai lutti che hanno colto migliaia di Italiani causa la ben nota pandemia, 
piangono  la perdita di uno dei soci fondatori, l’Alpino Vilmo Cattana. 
Vilmo, già colpito da grave malattia in dicembre, era ricoverato in una at-
trezzata struttura, ma la signora in nero, quest’anno dotata di una nuova 
falce, perfidamente affilata con il corona virus, lo ha trovato e portato con 
sé. Noi Alpini d’la Tur lo ricorderemo per le sue qualità umane: era uomo 
buono e generoso che possedeva una  innata e contagiosa capacità di socia-
lizzare e lo ricorderemo anche  come grande e vero Alpino che partecipava 
attivamente alla vita di Gruppo e a tutte le adunate e riunioni alpine sia 
della Sezione che nazionali. Alpino sempre propositivo ed accondiscen-
dente con le varie iniziative, ma capace di decise prese di posizione ogni 
qualvolta lo riteneva opportuno per il bene del Gruppo, era un sicuro punto 
di riferimento per le Penne Nere sansalvatoresi e anche per il gruppo si 
Valenza che continuava a frequentare per la grande amicizia che nutriva 
nei confronti dei cugini orafi. La sua esperienza di cose alpine, la sua capa-

cità di sdrammatizzare è un patrimonio che porteremo sempre con noi, Vilmo era un vero patriota, tutte le mattine 
faceva l’alzabandiera al pennone installato nel cortile di casa sua, inoltre era un forte collante fra il nostro Gruppo e 
quello di Valenza, al quale era stato iscritto diversi anni, prima che fosse fondato il nuovo Gruppo di San Salvatore 
per il quale è stato anche consigliere anziano. Ci stringiamo con affetto alla moglie Silvana e al figlio Simone. Vilmo 
ora cammina fra le vette del Paradiso di Cantore, il Paradiso degli Alpini e, da in cima a quelle vette cariche di Storia 
e di penne mozze, volge il suo consueto sguardo benevolo ai suoi fratelli Alpini che, su questa terra, lo ricorderanno 
sempre con grande affetto.                                                                                                              
               Alpino Corrado Vit-
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IN FAMIGLIA 

GRUPPO DI SOLERO 
E’ nata Anita, il Gruppo porge i più sentiti auguri di un roseo 
avvenire alla piccola e felicitazione ai genitori e al nonno Ami-
co degli Alpini Andini Francesco 
GRUPPO DI NOVI LIG. 
E' nato Cesare, lo annunciano il nonno socio Alpino Italo Bruno 
con la moglie socio Aggregato Marina Romao; il Gruppo di 
Novi Ligure esprime le più vive felicitazioni ai genitori Giovan-
na ed Alessandro ed a tutti i famigliari per il lieto evento. 
 
GRUPPO DI FUBINE 
Il piccolo Tommaso annuncia la nascita della sorellina Matilde, 
per la gioia dei nonni, il Socio Alpino Gigi Porro con Anna e 
dei genitori Federica e Davide. Per il lieto evento il Gruppo 
Alpini di Fubine M.to augura tanta felicità e prosperità. 
 
GRUPPO DI TERZO 
E’ nato Gabriel, lo annunciano mamma Monica, papà Jacopo, il 
nonno Alpino Walter e la nonna Anna 

GRUPPO DI CASTELLAZZO B.DA 
 
Gli Alpini del Gruppo sono vicini agli Alpini Maranzana Giaco-
mo per la perdita del padre Adriano, all'Alpino Pola Roberto per 
la perdita della mamma Rina Violato. A Giacomo e Roberto ed 
ai familiari tutti le più sentite condoglianze.  
  
Gli Alpini del Gruppo si stringono con affetto all’Alpino Boidi 
Giovanni per la perdita della mamma Anna Maria Bruno. A 
Gianni e Loredana sentite condoglianze. 
 GRUPPO DI SOLERO 
Tutto il Gruppo partecipa al dolore dell’Amico degli Alpini Ro-
botti Mario per la perdita della moglie Mariangela. 
Tutto il Gruppo partecipa al dolore dell’Alpino Tonelli Osvaldo 
per la perdita del figlio Daniele 
Il Gruppo di Solero e il Nucleo di Protezione Civile si uniscono 
al dolore della Famiglia Collo per la perdita del caro Teresio; 
fondatore del Gruppo, Capogruppo dello stesso fino al 2003 e 
attualmente Capogruppo Onorario. Le più sentite condoglianze. 
GRUPPO DI TERZO 
E’ mancato l’Alpino Capra Carlo, ne danno il doloroso annuncio 
il figlio Gianfranco e la nuora Silvana 
E’ mancata Vinco Anna Maria moglie dell’Alpino Gianni Arias-
so 
E’ andato avanti l’Alpino Cillo Donato, ne danno il doloroso 
annuncio la moglie Maria Teresa, la figlia Patrizia, il genero e i 
nipoti 
GRUPPO DI FELIZZANO 
Il 4 marzo è mancata Maria Teresa Pilotti, sorella dell'Alpino 
Giuseppino e dell'Amico Lorenzo a loro ed a tutti i suoi familia-
ri, vanno le più sentite condoglianze del Gruppo Alpini di Feliz-
zano 
Il 26 marzo è mancato il socio Amico Rino Valente. Ai fami-
gliari vanno le più sentite condoglianze del Gruppo Alpini di 
Felizzano. 
Il giorno 30 giugno è mancata all'affetto dei suoi cari Paola Za-
nini, amica e volontaria di Protezione Civile, tutti gli associati 
del Gruppo di Felizzano porgono alle figlie Cristina, Sara e ri-
spettive famiglie, le più sentite condoglianze.  
GRUPPO DI VALENZA 
Il socio Sergio Marostica ha messo lo zaino a terra. Ha preso il 
cammino verso il Paradiso di Cantore e, siamo certi, verrà accol-
to con tanto amore, perché tu, caro Sergio, lo meriti, per il tuo 
buon cuore e disponibilità che hai sempre avuto verso il Gruppo 
e gli amici. Hai riabbracciato la tua cara moglie, che ti aveva 
lasciato solo qualche settimana prima. Ciao Sergio, riposa in 
pace e veglia sui tuoi figli e i tuoi Alpini. 
GRUPPO DI FUBINE  
 Ci ha lasciati Virgilio Verza, papà del socio Alpino Marco. Il 
Gruppo Alpini di Fubine si stringe attorno a Marco e Famiglia e 
formula le più sentite condoglianze. 
E' mancata la Sig.ra Rosanna mamma del socio Alpino Gian 
Luca Scagliotti, il Gruppo Alpini di Fubine M.to si stringe attor-
no a Gian Luca e Fam. e formula le più sentite condoglianze. 

Sono andati avanti 

Nuovi arrivi 
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GRUPPO DI SAN SALVATORE 
Ha posato lo zaino a terra uno dei decani del nostro Gruppo. 
Vilmo Cattana socio fondatore e Alpino vero. Reduce da un 
ictus avuto in dicembre, il Coronavirus lo ha consegnato alla 
signora in nero 
GRUPPO DI NOVI LIG. 

E' andato avanti il nostro socio Alpino Giancarlo Croci, il Grup-
po Alpini di Novi Ligure formula le pIù sentite condoglianze ai 
famigliari. 
GRUPPO DI VIGNOLE B.RA 
Il Gruppo è vicino al socio Alpino Raviolo Alessandro che ha 
perso la cara mamma e porge ad Alessandro e ai familiari tutti 
le più sentite condoglianze. 
E’ mancata la mamma del Socio Alpino Roncoli. Il Gruppo è 
vicino all’amico Gianni e porge a lui e ai familiari tutti le più 
sentite condoglianze 
GRUPPO DI QUATTORDIO 
 
Il Gruppo Alpini  di Quattordio partecipa  al dolore della fami-
glia Mondo  ed esprime le più sentite condoglianze al consiglie-
re Alpino Piero per la perdita della cara mamma Sig.ra Carla 
Ercole 
Gli Alpini del Gruppo di Quattordio sono profondamente addo-
lorati per la perdita del loro Ex Capogruppo Renato Poncino che 
per ben 27 anni ha saputo condurre e gestire sapientemente la 
realtà alpina Quattordiese. 
 
GRUPPO DI BASALUZZO 
 
Si comunica che è mancato l’Alpino Mario Cazzuli. Era un vero 
Alpino sempre disponibile verso il Gruppo, volontario presso la 
Croce Verde Ovadese sede di Basaluzzo, medagliato per aver 
partecipato ai primi soccorsi nel disastro del Vajont a Longaro-
ne. Porgiamo le più sentite condoglianze alla sorella e ai nipoti. 




